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Un’immagine simbolica della vendemmia 2021 in Valtellina

Allarmanti i dati demografici degli ultimi 20 anni 
Solo ventidue Comuni su 78 sono cresciuti, 
quelli di fondovalle, e soltanto grazie ai migranti 
che si concentrano lì al ritmo di un migliaio l’anno 
Dimezzata  la superficie a vigneto, dilaga il bosco
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Il tema demografico è uno di quelli 
che, lentamente ma inesorabil-
mente, stanno modificando il mo-
do di vivere dell’umanità e in parti-
colare dell’occidente. A volte viene 
paragonato all’immagine di un gi-
gante che avanza con passo lentis-
simo ma pesante e inesorabile, e 
presenta diverse sfaccettature a 
seconda del punto di vista da cui 
viene osservato.

Se lo si guarda dal punto di vista 
globale, colpisce la rapida crescita 
della popolazione del pianeta (1 
milione di persone ogni 4 giorni), 
che ha portato al suo raddoppio ne-
gli ultimi 40 anni e che sta scon-
trandosi con la limitatezza delle ri-
sorse naturali, soprattutto riferite 
a condizioni di vita (alimentari, 
energetiche, sanitarie, etc.) che noi 
qualifichiamo come “dignitose”. 
Queste risorse, oltre ad essere forse 
complessivamente insufficienti, 
sono distribuite e consumate in 
modo non equo; la limitatezza e la 

non equa ripartizione della dispo-
nibilità delle risorse del pianeta 
viene ulteriormente accentuata e 
sottolineata dal cambiamento cli-
matico ed energetico. Questa rapi-
da crescita sta in particolare por-
tando alla concentrazione di me-
galopoli con decine di milioni di 
abitanti; si prevede che entro la fine 
di questo decennio il 10% della po-
polazione mondiale vivrà in 40 
megalopoli. 

Europa e Africa
Se lo si guarda del punto di vista 
dell’occidente, la visione è invece 
quella di un “inverno demografico” 
che sta dando segnali allarmanti 
già ora ma che presenterà il conto 
più severo nei prossimi decenni, 
quando la popolazione in età lavo-
rativa sarà insufficiente a produrre 
i beni, e soprattutto i servizi, neces-
sari alla vita dell’intera popolazio-
ne, e particolarmente degli anzia-
ni. L’Europa, dove all’inizio del 
’900 si concentrava il 25% della po-
polazione mondiale, oggi assorbe 
circa il 50% della spesa sociale del 

pianeta; cosa succederà nel 2050, 
quando la sua popolazione sarà so-
lo il 7% del totale e circa 1/3 di quel-
la della sola Africa? Già oggi emer-
gono segnali preoccupanti di man-
canza di manodopera per determi-
nate attività (e ovviamente a deter-
minate condizioni) in territori, co-
me gli Usa, che paradossalmente 
stanno ancora investendo risorse 
ingenti per bloccare l’afflusso della 
stessa manodopera.

Globale e locale
In questo scenario, le correnti mi-
gratorie dovrebbero essere viste 
come fenomeni obiettivamente 
del tutto normali, anzi da incenti-
vare e governare per assicurare 
condizioni complessivamente mi-
gliori e, soprattutto, caratterizzate 
da disparità meno vistose ed ecla-
tanti, nelle diverse parti del mon-
do, anche se questi trasferimenti 
non modificano i rischi che la di-
mensione complessiva della popo-
lazione del pianeta presenta per la 
sopravvivenza stessa della specie 
umana. Questo quadro, e l’evolu-
zione che possiamo intravedere 
nel medio periodo, comportano 
anche profonde modifiche cultu-
rali, cambiando in modo evidente 
anche il significato di concetti co-
me “identità”, e potrebbero porta-
re entro poche generazioni ad ac-
centuare ed estendere una omoge-
neizzazione culturale che siamo 
abituati ad attribuire alla società 
statunitense ma che è in realtà già 
oggi assai più estesa.

È interessante cercare di com-
prendere come questi fenomeni 
possano impattare su realtà terri-
toriali e sociali come quelle alpine, 
che hanno avuto una storia molto 
particolare, in qualche modo diffe-
rente da quella dei territori limi-
trofi e  più urbanizzati, con caratte-
ri insediativi e culturali abbastanza 
peculiari. Se volessimo dipingere 
in pochi tratti questi caratteri, po-
tremmo definirli come un legame 
stretto e intenso, potremmo dire 
“simbiotico” tra la popolazione in-
sediata e le trasformazioni e l’uti-
lizzo agro/silvo/pastorale del ter-
ritorio di insediamento; si potreb-
be insomma dire che il territorio 
alpino è ciò che la popolazione su 
di esso insediata ha plasmato e co-
struito nel corso di alcuni secoli, 
proseguendo questa intensa e mi-
nuta opera di costruzione ed utiliz-
zo fino a pochi decenni fa.

Le stesse dinamiche demografi-
che globali che sono state sopra de-
scritte in modo estremamente sin-
tetico stanno indubbiamente tra-
sformando e, forse, irreversibil-

mente travolgendo, anche questa 
realtà territoriale e sociale. 

Come avviene per il fenomeno 
su scala globale, il dato meramente 
quantitativo non descrive in modo 
completo e significativo il fenome-
no: in termini complessivi infatti, 
la popolazione presente nei terri-
tori oggetto della Convenzione 
delle Alpi (che comprende anche 
aree prossime a centri urbani di 
grande attrazione come Torino, 
Monaco, Vienna, etc.) non è dimi-
nuita, ma a fronte di forti fenomeni 
di inurbazione o di crescita demo-
grafica nelle aree prossime ai gradi 
centri o alle grandi vie di comuni-
cazione, le aree più interne hanno 
subito un forte impoverimento 
quantitativo e qualitativo della po-
polazione che ha sostanzialmente 
compromesso il presidio antropi-
co dei territori.

Considerando in particolare la 
provincia di Sondrio, se immedia-
tamente a ridosso dell’unità d’Ita-
lia 47 Comuni su 78 presentavano 
popolazione in aumento, e 100 an-
ni dopo, alla fine della Seconda 
guerra mondiale erano ancora in 
crescita 44 Comuni, nei primi 20 
anni di questo secolo i Comuni con 
popolazione in crescita sono solo 
22, localizzati prevalentemente 
nell’area del fondovalle. La popola-
zione residente si è stabilizzata su 
di una consistenza complessiva di 
circa 178.000 abitanti, ma il saldo 
naturale (differenza tra nati e mor-
ti) della provincia è stato negativo 
per tutto il periodo ad eccezione di 
un anno (2006 con un saldo positi-
vo per 9 unità!); il saldo migratorio 

invece è stato positivo per tutto il 
periodo (anche in questo caso con 
l’eccezione di un solo anno) con va-
lori che hanno anche superato il 
migliaio di immigrati ogni anno. Il 
mantenimento della popolazione 
residente è quindi interamente ga-
rantito dall’immigrazione, che pe-
rò si concentra nelle aree di fondo-
valle (a Sondrio i migranti rappre-
sentano già il 10% dei residenti) e 
in poche località turistiche, mentre 
i comuni e le località collocate in 
aree distanti dall’asse vallivo prin-
cipale vedono una popolazione in 
costante e uniforme diminuzione.

Altro dato significativo che si 
proietta sull’andamento futuro è 
il tasso di invecchiamento della po-
polazione (rapporto tra over 65 e 
under 14) che, con una popolazione 
composta per il 25% da over 65, è 
salito negli ultimi 15 anni da 125 a 
180 per l’intera provincia, con dati 
drammaticamente peggiori nei co-
muni più remoti. Infine l’analisi 
qualitativa evidenzia altri fenome-
ni significativi come la fuga dei lau-
reati che, in assenza di facoltà uni-
versitarie nel capoluogo, si trasfe-
riscono per gli studi fuori dalla Pro-
vincia senza più rientrare; para-
dossalmente gli investimenti in 
formazione producono un impo-
verimento demografico quantita-
tivo e qualitativo.

I dati della nostra provincia 
confermano insomma quelli espo-
sti in uno specifico report della 
Convenzione delle Alpi, che indica 
come la montagna viene abbando-
nata là dove ci siano difficoltà di co-
municazione, mancanza di oppor-

Da diffondere
i progetti

di sviluppo 
sostenibile

già attivi 
nell’area alpina 

tunità professionali, carenza di 
servizi.

I dati demografici (diminuzione 
quantitativa e invecchiamento 
della popolazione) si traducono di-
rettamente in un altro fenomeno 
vistoso e preoccupante: quello del-
l’abbandono del territorio sotto il 
profilo agrosilvopastorale. Un’in-
dagine puntuale condotta da So-
cietà Economica Valtellinese sul 
territorio della Comunità Monta-
na Valtellina di Sondrio ha rilevato 
nell’ultimo cinquantennio un di-
mezzamento delle superfici a vi-
gneto, a prato e coltivi, a pascolo, a 
fronte di una uniforme, disordina-
ta e travolgente avanzata del bosco, 
con la conseguente perdita di valo-
ri paesaggistici, di fruibilità e anche 
di biodiversità. Anche questo è 
conseguenza di uno spopolamen-
to, quantitativo e qualitativo, delle 
aree montane; occorre riflettere se 
questo sia un prezzo inevitabile da 
pagare oppure se sia preferibile, a 
beneficio non solo della montagna 
ma di una collettività ben più vasta, 
investire meglio e di più in comuni-
cazioni, opportunità professionali 
e servizi di qualità. Nelle aree mon-
tane sono presenti diverse espe-
rienze di progetti di sviluppo soste-
nibile volti a frenare l’esodo dei re-
sidenti, offrendo loro possibilità di 
impiego qualificato nei settori di 
gestione delle risorse territoriali, 
ottenendo così il duplice risultato 
positivo di radicare la popolazione 
in età lavorativa e di frenare il de-
grado del contesto ambientale, in-
sediativo e idrogeologico.
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